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REVERENDISS» PADRE ^ 



FRa le fegnalate virtù , cbedijìint'o rendono P Au- 
tore ài quejìa Panegirica compofzione , più d'o* 
gn altra rilucer fi vede f umiltà criftiana , la 
quale perche fa 1' uomo fintile a Cri/ìo , Jlimaji co- 
munemente di tutte le virtù morali, e della Jìejja ma- 
gnanimità la maggiore , ejfendo che quejìafolo bajìi 
a far l'uomo a gli altri uomini Juperiore ; quindi a 
guifa de* cele (li Augelli di E&echielle , che cent 1 occhi 
norfcofli avean fono le penne per contemplar J e jìejfi , 
fe Jìejfo contemplando C Autore di J'e feJJb diffidava >e 
privar volea dalla meritata luce il prejente Panegi- 
rico , il quale ètte tanto applaufo da* virtuofi allora 
quando recitoffl , the Ellino fejji a forza di vive ra- 
gioni jperfuafero air dutore ,che mandarlo fi conten- 
ta % taffie 
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tajfs altà fuUlfch'lu&j c(fàAàjWt\ # r M ct i laotU 
de io , che mi vanto e di ejfere dell* Autore amico , e 
di V. P. R. fervo più dìjìinto , mancherei al proprio 
dovere , fé trafcurajft dedicarle quefla benché piccola 
Orazione , dirizzar dovendofi a Lei, come le linee al 
proprio centro , le virtù . Non bifognan Poetiche fan* 
rafie , per prova de 9 miei j entimemi . La efperien&a 
ne t maneggi delle dignità , che a larga nfano ha mai 
fempre meritate nella dì lei Santa Religione , ne fa in* 
dubitata fede delle rare qualità di V. P. ifc anzi fuori 
dell'Ordine Jlejfo così fplendon i raggi delle fue virtù* 
che più Prelati i han fcelto per proprio ConJ ultore \ 
non è mio penfiero entrar qui nelle fue lodi , perche 
non e iafavió mojlrare nel meriggio con fiaccola acce • 
fa l'afpetto lumwofo del Sole . *Le Catrede $ i Circoli 
dehetttrUtì V ammirano fer véra idea, dèi ftftl+ltf 
"tuttoché fi sfiatino negl % encomj 9 fempre le lodi inf erti- 
vi al meno fi fcorgona . N< gradirkdunque V.P^R.-Pl 
dóno y e ì 'ufficio : quello tome parto* df ingegno per di- 
fenderlo dalle critiche ptnnt de IFArift archi ( giacchi 
ella tanti *' è impegnata in difendere i Sèrti G*r*W+ 
ri dalla TERGINE MADRE alla Patria nQjìr* jcfit- 
fiy ) quejlo come parto f interejfat* fervitù* fi dignay 
ri premiarlo coir onore de % f noi riventì comandi, aecio 
pojfi vie più mani fejfumi Ji V.; \i VuìVvV .\ 
Di' V.^ >t *v\\ vi k ; ; wr*\ 
T\ \ .-Vi*, o* . O.^t \\ « cy- 

■. Vi u*\\\ Jr.'iiVl v.\'> % 7 : « : . . . 

• - . v ^ vi *«l *Ai s . VmWfsìr e Divotijt. Xerv* ' > / 

v . : /. Pietro Antonio lo Re. 
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Uà* E/ec1* . Cant.6.8. 

Eflìna , diletta mia Medina, che afpctt! 
Marnane da me , che afpetti ? che fbrs* io* 
m'impegnaffi a formar Panegirici in com- 
mendazion degli alti tuoi preggi, per 
quella Lettera , Sa^cratiflìma Lettera,che 
fa Gran Vergine a Te inviò? Ma come? E non fai 
ben Tu per lunga efpertensa , che ne vado fprovc- 
duto affatto, e d'eloquenza, e d'ogni altra facoltà' ^ 
letteraria ? Quindi ,fe ben Voi mirare , potrei torre, 
più tofto , che recar lume veruno , al grande argo- 
mento , che trattar dovrei , e di cui fono altresì or- 
ma i (lanche ad illurtrarloe le lingue di tanti celebri 
Oratori , e d'altrettanti famofi Scrittori le penne: 
Oltrecchè non s'avrebbe mai (èmpre per fofpetta 
ogni mia lode, come che nata, e da chi troppo ama, 
e da chi come tuo Cittadino , abbenchè il minimo , 
entra a parte nelle tue lodi ? Cerca adunque a tal* 
effetto , da più remote Contrade , penne le più eru- 
dite , ò più fa moi e le lingue . Ma, oh Dio ! che dif- 
fi ! nò; nò, che quefte coinè che di terra, Con pur'an- 
che mai fèmpre fofpette . L' difficile,per quanto fien 
pnrgate,che loro 4 non tramandi qualche imperfezio* 
ne,o l'inrfno dell'occhio,o la benevolenza del cuore. 
Lode più ficura , ed in confeguenza più luminofa , 
non v'ha di quella , che dal Cielo deriva , ove fi pe- 
dano con alta intelligenza le benemerenze (a) . ///*-. ... f**'* 

<$ue , o Mettili* , più alta la mira t dal Cielo si , dat 
Cielo cerca il gran merito de' tuoi encom j . Ma , a 
che affaticarti > le il Ciel ti previene ? Al merito' 
\ * prcr 



\ 

previfto di tua alta credenza:^* ìmtes fide mavn'a 
ti previene con Aia benedizione, l'Eterno Divin Pa- 
dre! t' accompagna col Divin Figliuolo , la gran 
Madre , onde non polla ad ogn'un di loro, adattar* 
tarfi a tuo gran vanto , ciocché nella Cantica ftà re- 
giftrato : Vna e fi eleBa mea • * 7 

Udite adunque NN. ciocché di fodo, ciocché 
di fìrano , fc non m'abbaglio , il Ciel parmi mettef* 
fe in bocca ftamanc , e farà tutto lo fcopo del mio 
bricve , odierno ragionamento . Mefsina,Ia Citta 
Predetta Singolare nel credere,Unjca nel dar'a ere* 
dei e . La benedizione dell' Onnipotente Divin Pa* 
dre in riguardo a Maria : Dei Pofth omnipotentix 
hened't&ionemx la prevenne ad elièr la (ingoiare nel 
credere ; c farà il primo rifletto : la benedizione del 
Divin Figliuolo , e della Madre : Voi y & ipfam Ci-» 
Vitatem b enedkìmui ; l'accompagnò ad efier l'uni- 
ca nel dar a credere, e farà il fecondo ,onde pofl* 
a piena bocca , replicarfi a fùo gran vanto : Vn* ejì 
eletta mei . Arduo impegno , ma non mi (gomen- 
lo. Udite. 

Sò ben* io , Mefsina , s*> ben' io , che ne van ri? 
piene di tue lodi le Storie , Sò chi ti chiamò la bel- 
la Eiena della Italia, chi la vaga Eller dell'Europa» 
Chi ti diffè Capo di qUerVinclito Regno , chi tomba 
di Regi , chi pompa della natura , chi preggio dell' 
arte , con federate e l'una , e l'altra a renderti Im- 
motare ; quindi rapiti di tua beltà più Principi, e pia 
Monarchi, fon pofeia pur ancheconcorfìacontradi* 
ftlnguerfi co'luoi encomj ; come appunto un Re Al- 
fonzo il magnanimo, ti dichiarò Città infigne,Ciuà 
potente , il Re Pietro d'Aragona ti vagheggiò co- 
me bella l'Imperador Carlo V. come benemerita t* 
onorò la Maeftà d'un Filippo IL ti riguardò comò 
adorna' di real dignità Rogge rio il Re , come degna 
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iPogni pregio ti palesò 11 grand* Arcadio , ti godè > 
e ti fpacciò qual terrefte Paradiso la Maeftà Tempre 
eccelfa del prefènte gloriofò Regnante ; e le prime 
due Città , e Repubbliche dell' Univerfò tutto , re- 
carono a fomma gloria , l'afcriverti qual lor forella; 
Ma a ben mirarfi , quefte, e mille altre prerogative 
non debbono efière, diletta mia Patria , tutto l'ogct- 
to del tuo, del mio compiacimento, poiché fono 
elleno, è vero, benedizioni di Dio , ma come tali 
diconfi, feno'lfai, benedizioni invia, onde pof- 
lòn cangiarli anco in maledizioni , non così le bene- 
dizioni , che s'attribuifcono a Dio Padre, quali fon 
come benedizioni in termine, desinate a metterci 
in pofleffò de' veri Tuoi beni ; Or fè l'è cosi; chi non 
ammirerà qual tuo fingolariifimo prejgio , ò Medi- 
na , Pefière fiata a contemplazion della gran Ver- 
gine benedetta dalla DefhaOnnipotentedel Di viri 
Padre ? Dei Patri: Onnipotenti* bcnedìQtoncm . 
Preelefle Iddio Padre Maria , come quella , che 
dovea efière la Mimica Città di Dio , e perciò por- 
tar do vea ne IT Utero Tuo Sacrofanto, ed al Mondo 
ancora, Tlncreata Sapienza del Verbo, e verfolle 
in fèno un* immenfò tefòro di doni, e di privilegi, 
ch'eccedono di gran lunga ogn'umano intendimen- 
to . Ffdt mihi magna , qui potem ejì ; l'ebbe Uc * u 
a confettar Eltaftefià. Preelefiè io ftdfb Divin Pa- 
dre Medina, come quella, eh* elfer dovea la Mi- 
flica Città di Maria, e dovea altresì fpargerc l'E- 
vangeliche verità in tutto il Kegno, e la dotò di 
tanti beni , e di natura , e di grazia , e la prevenne 
con la benedizione de'T Onnipotente Tuo braccio, 
principalmente ad efier la ( itta fingojare nel crede- 
re; ed oh come felicemente gli riufeì ! Si preg- Rthi.p.z. 
già va Meflìna neTecoli della gentilità d'edere 1 ido- WMW 
latra Aia Chiefa, 
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!a più celebre in tutta qoerVMbht i come Savilo, non 

ancor Paolo vantava net giudaifraó , te Angolarità 

del Tuo fervido fpirito , contro la Cattolica Chiefa> ( 
ma da poiché Saulo convertito in Paolo primiera» 
mente fpiegò in Meflìna della fede di Gesù Crifto, 
i Sacri dogmi , eccola divenuta la (Ingoiare nel ere* 
dcre. Andò Paolo in Atene , c per indurre quei Sa« 
trapi dell' Areopago alla cognizione del vero unicp 
Nume, fi fi ftrada al dimorfi) , con queir {ignoto, 
Dco) che appunto (colpito ivi lerTc , ond* elclamò ; 
Qyod ignorante cotttii , hoc ego annewtìo vobiu 
Venne Paolo in Medina , e per indurre Medina alla 
cognizione fublime delle Cattoliche verità , fi valle 
crcd'io , di quel Virginii Fitto , che rinvenne fcol- 
pito nel cuor # Mefsina; ondefèmbrami chedetto . 
averte : Mefsineil Voi tutti, che di prefentead altro 
non badate , che ò a dire, ò almeno ad udir novità f 
ripieni di fuperftizione io vi compiango : Vengo da 
voi , a voi m'accorto , ed oflcrvando gli Altari def 
vofli i cuori , (corgo nel mezzo , fin dal tempo delle 
Sibille a chiare note (colpito ; VìrginnFilio : Ed 
ecco tutto H (ògetto del mio ragionamento , del ve* 
(tro diiìnganno* Quod ìgnoranta eolithy hoc ego an* 
nuncto Vobi% . Hoc, que(Vè quel Divìn Figliuola in- 
carnato tra le anguftie d'un Utero Virginale, queft* 
è quel , che poi tratto fuori dai (èno d' una povera, 
ma Vergine Madre t fi vide eccltffàto fotto le folcii 1 
Urne tenebre d' acerbifsimi maltrattamenti* Ed oh 
che (ingoiare prodìgio fa credenza di Mefsina ! Ella, 
crederete N.N. ? Ella la prima tra tutte le Città di 
quett* inclito Regno n* abbraccia di buon grado (a 
Mirab. §*i. nuov a legge. Fr/Wtf S ie ular urti Urbi um ad fide m vc- 
f.i.*.*.^ fiit\ come con altri ce'l testifica un rinomato Iftori* 
f- co : Ma , oh Dio ! che legge ? legge, che in le conte- 

neva miaerj intrigati , edofeurii legge, che port j 

tan- 
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cando fembiante di felvaggia, ed auftera,di neglet- 
ta , e di vile , veniva odiata , ed aborrita da'Popoli, 
e òerciò divenuta lofcandalo, ed il berfaglio dell' 
odio Romano , impegnato ad annientarla, e termi- 
narla affatto dal Mondo . Softenere NN.quclle cre- 
denze , che fi fon bevute col latte , ed efporre per fi- 
no il fangue in conftrmazion d* una legge paterna, 
in reprovazion d'una ftraniera , non è a creder mio, 
sì malagevole il capirlo ; ma 1 andare non Colo con- 
tro le proprie , ma contro ancor le opinioni comu- 
ni ,con cfporlì al tempo fteflb a mille difavventure, 
ò querto sì , clje richiede vivezza di fede, come pie- 
nezza di grazia , non meri che altezza d'intelligen- 
za ,* e purè , ò prodigio della dertra onnipotente del 
Dj vjn Padre , che con la fua benedizione prevenne 
Me/sina ad eflèr la Città Angolare nei credere ! Ab- 
braccia Ella una tal legge , fenza temer punto , nè 
Ja caduta dal porto fublime di dominante, nò Tire , e 
le armi d;un Mondo intiero , che pur paventar do- 
veafèli voltalfer contro , còme a difprez/satrice di 
Numi altieri : Ma ciò , che non finifce in me , di col- 
mare la maraviglia , fi è , che in una Città Capitale, 
quale conteneva allora un Popolo , dirò così, in- 
numcrabile, s'unifier tutti ad abbracciar quella le^- 
ge. Omnci , tutti fenza diftmzione di grado , omnci % 
tutti fenza diftinzion di perfone i ornnci , orarmi fide 
magna , e tutti alla voce d* un (olo : M » che voce 
farà (tata mai quella ? Forfè voce d'un' Dio , come 
un tempo fi fè a fentirc dal grand' Ab< amo,come un 
tempo da Iiaj^ , come un tempo dai fuo Mosè ? O* 
vero dell'Incarnata Sapienza del Veibo , come una 
volta dalla Samrmritana, una volta dalla Cancnea, 
una volta dalla Maddalena ,ò dagli Apposoli tutti? 
Nò, nò NN. che a Medina vi parlò fol tanto un'uo- 
mo, un Paolo folo , e niente più. O prodigi* ere- 



lo 

tJtnn ! Se a Paoto j. 





ma vi bifognò l'On iti pofienz* d'un Dio , coli» il 

So de'più ftrepitofi miracoli, un fol Paolo 
elfina, un Paolo folo , e due prediche ad un 
polo intiero , popolo allora in tanti vizj , a fronte 
della idolatria , fenza un portento in comparfa a 
perfuadere quel credere, credere paflàtb allora in 
opprobrio, penfato allora uno laudalo: Or fate 
voi ragione NN. v'è ftata mai gente , che di Melfi- 
. na s'è moftrata , e più pronta , e più folleci ta in ab- 
br acciaro la fede ? Lo sà , lo sà Paolo , lo fan gli Àp- 
portoli , lo sà il Redentore medefìmo*: Lo sà Paolo; 
ih ditemi di grazia ò grand' Apposolo , non ave- 
vate Voi prima di giugoere in quelle Contrade,prc- 
dicato, econ facondia Appo Colica , o con cetefte 
zelo corteggiato da- miratoli, l'Evangelo di Gesù* 
Crifto, è le Mariane prerogative, c nella Grecia, 
e nella Macedonia^ e rielle Ifolc più folte dell'Ali» 
cipelago, ed altrove? Non profeguifte.a dare le 
nudeme notUié , ed a* Partenopei , ed a' Romani 
jugujiXéi- ancor partito daqwì? Ma dove, dove «lai incoiò 
mtt.DM.nt. tratte sì bella forte ? forfè inDamafco, ove vi tra- 
. * u maro alla vita , ò in Liftri , ove fofte fcpolto co' faf- 
fi , forfè in Teffalonica, ove vi fu concitata la pleb* 
be ? ò vero in Efefo , ove fune buttato alle fiere , 6 
finalmente in Gertofelemme , ove foffe flagellato , 
maltrattato , accufaro ? Sì , che lo Zappiamo ancor 
Noidagli Atti Appoftolici, e dalle voftre ammirabi- 
li Spinole , che furon pochifTìmi i da Voi convcrtiti 
nell'Illirico , e pochi ancora in Corinto ; in Roma fi 
sà, che non furon tutti, ne furón -tutti inGalazia,ed 
jrr Atene per fama dell'Areopago , sì celebre , molti 
non viderUèró? E fe molti percòrtefta vi vollero 
•un'altra voftaientire , chi sà , chi sà fè poi vi diede* 
credenza ? Lo fan pu Tei a gli Apposoli tutti, che di- 

(per fi 
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tyerfia forte ad infegnarc per tutti gli angoli della 
terra , e con parole , e con miracoli , e la Divinità 
di Gesù-Crìfto , e la Verginità di Maria , e(Tendo 
quefti l'argomento più riguardevole, che tratte Pie- 
tro in Roma, Giovanni in Efefo,Tommafo nelle In- 
die* Giacomo nelle Spagne, e gli altri tutti nell'Afri- 
ca, nell Europa, nell'Afta ; ma che per quefto ? Ab- 
bracciarono , è vero , molti Regni di baon grado la 
fede, ma non tutti , e qucfti oh Dio ! con quanti 
ftenti , con quanti fudori , con quanti prodi? j. Losà 
finalmente il Redentore meddimo quanti ancor 
fudori dovette fpargere per pubblicare i fuoi dogmi, 
e con quanti miracoli autenticarli, e pure tratta- 
Vafi d'ammaeltrare Popoli , a quali avean parlato 
tanto prima , e con chiarezza cotanta , i fuoi Pro- 
feci. Ma Meflìna cieca per anco nella cognizione 
del vero Dio, e fepolta in quelle tenebre, delle qua- 
li parlò Maja: Tenebra operient tcrram , & caligo 
Populo: ; fenza Profeti, e fenza miracoli, a due pi e* 
diche fòle , d'un fol Paolo , non contradice, crede 
per un fbl Paolo , un fol Paolo riduce tutta Mcffina 
alla credenza de'Divini Mifterj. Pauli Apotioli clc~ 
81 yfredicationc mediante. E queft' t poco per au- 
tenticare Medina , una fua sì alta credenza , fpedi? 
fcé prettamente una folenne ambafeeria per Gero- 
fòlima alla gran Vergine, nulla curando le tante di* 
cerie, che; contro tè temer do vea , di più Cittì , ,di 
pia riguardcvoli Perfonag^i; ambafecna, che la co- 
ftltui/ce viepiù finaolare nel credere ; E come nò , 
come nò NN?Scquefla ravvifafi un frutto tanto più. 
be Ilo, quanto che unico , perche non viene d'altra 
pianta mandato , che dalla folacredenza di Messi- 
na ? Ed ove mai fi legge * fi fieno mandati in sì fat-» 
ta maniera pubbliciAmbaiciadori,alla gran Regina, 
fuori di quello, che l'in vtòii Paradisi» ? Che fé poi 
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• alla comparfk di quel ce?efteInvìato,turboffi laVcr* 
pntiTurbata eft in fcrmvne:A\Y arrivo de'Meflìne- 

fi rallegrofsi, gicjendo oltremodo,al vedere un Dio 
fuo Figlio, tri gli onori oiìcquioiì diMcffina, che 
venuta dalle più remote contrade della gentilità, lo 
riconofeeva , e t'adorava qual vero Dio, e vero Uo- 
mo. E fc mandò l' Oriente i Tuoi legati alla Culla 
di Bettelemme , con la" guida di più ctlefti pro- 
digi , fpediice V Occidente alla gran Madre in 
Gerofolima , i Tuoi Ambafctedori , guidati fòl 
tanto dalla fede ; e fe quell' ambafeeria riconob- 
be i Tuoi fplcndori da più Città dell' Oriente , que- 
lla dalla Capitale della Sicilia , che vien detta Ifola' 
del Sole. O prodigiofa credenza di Mefsina ! E 
pure v' è di più ; Fù la fanciullezza della Fede da 
Ouerrico Abate ne' Patriarchi , V adolefcenza ne 1 
CuerrM. Profeti . Fidetvciut quxdam putriti a in Patriar- 
Ferrato de chinatole f cent la in Prophcm: Ma in Mefsina s'am- 
Mtf.*w». mjra a i tempo ftefto e fanciulla^ giovane, e matura 
Fide magna . Nacque non può negarli , tra le al* 
tre, prima che in Mcflinài , la Fede in Gerofòli- 
ma,ma oh Dio,con che divario. Appena ivi nata, fù 
tòftò perfeguitata da' fuoi Pontefici , da per tutto,e 
pùbblicantcntc dileggiata , e hVefule affatto , e 
sbandita.-ma in Mcffina appena nata,eccoia pubbli- 
camente profeflàta, ed onorata.Ed or sì, che ben'in- 
tendoNN con quanto d i ra gione fi dovette allaChie 
fa di Me Mina , l'onor dei Primato , aggregandotene 
ad tifa quella ancor di Toma , e ficcome Ella vanta 
d'eftère (tata la prima In urna quell'Itola ad abbracc 
ci ve *a Fède , coìì ben gli convenne di efièr la prir- 
4. ma ad ottenerne il Prelato. Prima Prafukm habuitx 
j 0 no t5 un bravo lftorico ; quindi è, che il Velcovo 
di Medina , come Metropoli , prendeva dal Regna 
tutto là fua denominazione $ e perciò veniva detto 
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Vcfcovo della Sicilia: Così oflèrvàrete N. N. che 
chiamò a Felice Vefcovodi quefta, un S.Gregorio, 
così un^AleflàndroIf. così un Giovanni Vefcovodi Pì'tr.Lnn- 
Coftantinopoli , e così ancora il gran Maeftro delle 
Sentente : come appunto Vefcovi dell'Africa , della cap . xi.é r*. 
Sardegna,della Pa!mazla,e dell'Illirico, ben fi feor- *xu-fH-*h 
re nel rileggere tutte le Storie, che chiamavanfi i 
loro Metropolitani; e perciò Vefcovo ancor della 
Numidia fu chiamato un Colombo , e della Fran- 
cia un Defiderio,ed un Virgilio.Or d'onde mai NN. 
provenne il fin qui detto e di pregievo!e,e di grande 
aMeflina,fe non dalla benedi^ion copiofa della onnU 
potente deftra del Divìn Padre ? Che fe poi tanto fò 
la benedizione dì Dio Padre : Dei Patri: Omnìpo- 
tenth beneàiBionetn , che la prevenne ad cflèr ia 
(Ingoiare nel credere in riguardo a Maria , non men 
oprò la benedizione del Figliolo , e della Madre. 
Vos , & ipfam Civitatem benedicimui ; a renderla 
unica nel dare a credere , e con ciò fua Miftica Cit- 
tà, a perpetuare quivi il di tei bel Nome ; onde po- % 
tefs'Ella dir francamente . Liegi, & \au8ificavt lo- 
cum iflum ; utfit nomen meumibi wfemPtUrtem; 
e poi foggiugnere : Una ejl eie Sa mea Ho fèrqprc 
ammirato N.N. come alta difpofisione della Divina 
Providenza, che la Gran Vergine fopravivrifc a 
lungo , dopo la gloriofa Afcenfione de! *uo Divia 
Figliuolo, affinchè non folo dai di Lej deiforme 
afpetto ma ancor da'Suoi infegnamenti ne pren- 
deffer coraggio i Fedeli , e grezza fc£Ucfe ^uM. 
Erat ut Uh (conferma il penderò S. Anfelmo; & 
neceffarìa Fidei nojìrx Virginio conver fatto, pofi 
AicUutn Domini nojìri inter Jpojhlosejus; e più 
alPintento efclamò Ruperto Abate . Oportebat > 
Betta Maria, Te effe Magifiram Magijìrorurn % 

a jL (ìnlnlfjtn vox tua y futt tlln vox 

taejt Apojivwi w •*■* j 
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Spifx**Smm&4i*U;&pphm*ti oput crai,** 
reltgtofo orc tttQ * m tpnjint. Finito innato adun- 
que la Gran Madre, quella chericonofle l'origine 
non foio da Regia Schiatta, ma Sacerdotale ancora,, 
finifce dicevo d'iftruire gli Apposoli , ed EvangQ- 
liM, dopo ,1'Afcenfion gloriqfa dIGesùCrifto, fi- 
nifce ancor d' iflruiee Medina ne* Divini Mifterj , 
dopo la predicazione del grand 1 Appoftolo , ma con 
quefto divario , che quell'ultimo compimento dì 
grazia , e di fede ,. ch'Ella oprò in. loro fol colia vo ; 
ce, volle in Medina unicamente , notate , unica- 
mente oprarle con la Scrittura , perche tra.tutxe le 




per altro (Isà che quanti Popoli avea ammaertratj 
nella Fede , volea poi confermarli con le fue lette- 
re. Che fe non volle una volta predicar nell'Afe 
per oflequio a S.Giovanni , che totiui Jj* fonda- 
vtt rt%itqucEahfiai\ proibiti a far ciò, anche 
gli Apposoli tutti e/preiTamente dallo Spirito San- 
JX.Apjìo). *o, comeftà regiftrato negli Atti Apport Q lici ; Ve* 

M4. tati [un t ò Spiri tu San& 9 hqui verbum in Afta : 
come voica poi fcrivere a Medina , dopo d'avergli 
fcritto la Vergine . L'ufo di feri vere fu sj raro appo 
di Gesù Criflo, e ancor di Maria, che il vantarne 
una linea anche fcla , non che un preggio affati? 
fingoiarc , e pellegrino , predio che il Redentore ne 
pur lo conceue al gran Battito, che Io bramava.quat 
teftimonio Icgitimodeila verità del venuto Mefsia^ 
perciò agl'Inviati , che gli fpedì conquellarinoma- 
Matth.n. ta gomanda : Tu fis qui zcnturui ci* *n aliarne*. 

s. peSumui ? .n'appoggiò foltanco all'occhi r/ìà rela- 

zione, ber enunciar* Joonni> qux vidi (ih . An^ì 
non lo concede i^pu* e- a' Magi medefimUuttoche 
... 4i * 
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fìfoflèrocon tanti di faggi, e magnificenza cotanta , 
/piccati da* loro paelì per riconofcerlo,ed adorarlo,e 
che farono altresì dettinoti a fparger poi nelle loro 
contrade, la vera fede, come infatti lo pratica- 
rono. In fòmma fuori di «mei pochi caratteri , co* 
quali Ei fenile nella polve i peccati dell'adultera. 
Digito fcribebat in terra, no'n fi sà certamente 
d'averne altri T'ormati . Maria poi ne fu talmente 
ancor ritenuta , che nò meno volle mettere in can- 
ta quei Diviniflìmi Sacramenti , che dalla lingua 
del fuo Divin Figliuolo nella continua , e domeftica 
convenzione ,àvea intefi . Vedea tutto, dice Eu- %h. O4/- 
febio Gallicano , il tutto udiva , e tutto imprimeva UcMm**.*. 
nelaiore, per tramandarlo a Noi con chiarezza . Emi p n . ho . 
Ad EfTa pertanto,foggiugne PErniiTe no, ricorreva no miufoMf* 
gli Appoftoli, ad Erta gli Evangeli per fa per ne 
g\\ oracoli ; ma Erta loro li fpiegava , non li fenve- 
va; ficchè di quanto ha di tradizione la Chiefa Cat- 
tolica , fi confetta debitrice al fuo labbro , non alla 
fua penna , alla fùa voce , non alla fun mano . Ma 
quelra Città benedetta , per efièr erta Tunica nel 
dar a credere, ha Ella moftrata una gran parziali- 
tà , fe ha impiegata per ellà quella mano , che non 
ha già adoperata per altri. Che fe l'aver fcritto il 
Signore di proprio pugno al Popolo Ebrea nelle ta- 
vole , l'antica legge colà fui Sinai, ftimafi comu- 
nemente il preggio principale di quel Popolo eletto; 
unico chi no'l vede ? fu di Medina 1 avergli feruti 1 , 
ed inviati la Vergine della nuova lerge , i gran Mi- 
fieri che fi contendono nel Sacratitfimo J-oglio. 
Foglio, che bart a ad abbattere le più funefte crei*, 
c1tr ò forfero dall'inferno ne* tempi andati , o che 
pur anche ne» nofìri tempi imperverlàno , come ne 
fa piena , e gentilimma rifleflìone un bravo Orato 
re fpiegandonc ad uno 4d uno tuttii Virginali » 
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n^g ir. di S. 



* * ™** *■ virtù d'effi pofTa/eplicarcla Cbio. 

ut. fa all' Auguftiffims Vergine Cu*Bu btrcfa , 

intcrcmffli , e la Vergine ai Mondo: </tff* 
*** ; ed il Mondo tutto pofia foggiugnere a Mefii- 
na ; Honfecit taliter omnì nationìi Ed ecco intan- 
to Medina, cof mc^o di quefto Sacrati Aimo Fo- 
glio , effètto della benediiion di Maria , aflieme h>\ 
Divin Figliuolo, che l'accompagnò, divenuta Tu- 
nica nel dar a credere ; e coll'eferapio detfa coftan- 
*a dì fua fede , e coli e opere di Aia gencrofa creden- 
za in difleminar queHa fede . Furono, fe noi fapete , 
queftebeJle contrade per tanti, e, poi tanti fecoli., 
dominate da tiranni atrociffimi * e da moftrì alieni 
di Religione, e di fede; e pure ch'il crederebbe ? 
o prodigiofacoftanea nel credere!non trovoflì giam- 
mai che Meflina , mai fcmpre fedele,mancaflè pun- 
to d i profetare , quanto l'era prima in fegnato dal 
grano? Appoflolo, e quanto le fu di poi confermato 
dalla Gran Vergine Regina , e Madre di tutti gli 
Appoftoh . Ella come un Giobbe innocente , in una 
terra gemile,fotto U dominio di gente infedele^ ne- 
mica del nome di CrMiano, fi mantenne i neon t ami- 
na t amenza punto macchiare il bel candore di fua fe- 
de.E di veroni legge mai tra fuoi generofì Antenati, 
chi piegato ad un' idolo il ginocchio fotto l'impero 
degli Unni , de' Goti , de' Vandali ; o chi fotto 
quello de Saraceni riconofceflè per Profeta Mao- 
metto f o pure in fine tra tante fciime , ed erede , 
che lacerarono la Chiefa , chi non fi tenetfecofUn- 
temente unito al fuo Capo? Gran che! NN. gran 
che l anche fotto il dominio de'Mufùimani tiranni, 
non lafciaron/ì in Meflìna le Solennità, chea cele- 
brarti, in pgn'anno erano in ufo , anche tra Regnan- 
ti gentili, qnì ne'pi imi fecali della Chiefà , Solen- 
nuavanh ie Fefle in oilèqujo a Maria deiia Sacra 

Let : 
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Lettera , come ce *| tertlhVa Flavio Lucio Detti o ; ' 
f anche tra le vicendevole funere, a' quali fa«- 

f * gette rimafero le più belle Cirtà di querto nobiliflì- 

mo Regno», rertò immobil Meffina , e-ce ne fa fe- 
* de Orofane f antico Itterico . Sì, sì adunque, o 

Mcffìna, che di sì ammirai! coflanza nel credere, 
e di si lunga perfeveranza rei)' adorare, come an- 
cor nelle opere di tua generofa credenza, non al- 
tro, che alla gran Verdine confettar ne devi il de- 
bito , che affiemecol Divino Figliuolo, f accom- 
pagnò ad etfèr l'unica nel dar a credere: sì Ella t'ac- 
compagnò , quando dall'empio dominio de'Saracc- r«zei.t. u 
ni tifottraefli col mezzo di tre Cittadini, dando 
gloria alle Tre Divine Rer/òne, per opra di tre tuoi fi '- u 
"gli , ed allorché cooperando al gran Korerio , fin 
dal Kegno tutto li discacciarti . JtJJa t'accompagnò, 
quando rimetterti fui trono il celebre Arcadie, e 
no riportarti in premio !aC rece d'oiodcUe tuear- 
m ' , quart che avendo Iddio conceduto a Cottane;- /« wìì* an- 
no primo Imperador Crirtiano , la Croce per impre- Jìnrit ' / '"*" v - 
fa, e con ciTa le lettere; I» bocjìgno zwtcs; vo- dec ' 1 -''**** 
lene poi concedere alla prima Città, che fu Catto* 
i'ca ntl/a Sicilia , sì benemerita della Religicn Cri- 
stiana, della Croce,il gloriofo velTìilo da Te sì gene- 
rofamente difefa,giacheMaria nella Sacra Lettera t* w 
avea dati i prcfzpj delle più liete vittoiie. Ella V 8c - 
accompagnò allora quando col mezzo d'un tuo cit- 
tadino facerte sì , che neir Arfenate di Cortantino 
c . Li V: niiìèr bugiate le tracie armi; eletto un 
io) Meffinefe a portare ad un' armata d' infedeli gì* 

r" CCr ! d j JP ,nu, ° di W due A . che le iniqui j„lTfc? 
Okté di Pentapoli col fuoco eli rtruiTero . E/la t ac '* 

compagnò quando col /òccor/ò dello tue armi . . [ 
• . . . ma.oilDio! che porTb dir di vantaggio , fé 
Ji tempo miti dà adiveder troppo avaro ? Qùindf; 

C che 
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che meraviglia poi , o Medina , fc col tao favore ì 
a camion della Sacratiflìma Lettera , che t' inviò la 
gran Vergine,1a Sicilia tutta s'ammira uno fcoglio , 
in cui rompono tutti gli sforzi della umana , edia- 
Tbotnajìny bulica protervia ? Ed oh ! così mi potefs' io qui 
difj'trt. i. in Rendere a piacer mio, come Vi mo Arerei NNJè 
(ìonài tdf Slci|ia meJCZO d'un Mondo, e vò dire dell' Afla, 
J dell'Africa , della Grecia , e di tutto H rimanente 

d'Europa , anzi dirò maglio : (òtto V imperio d' un 

Monda or incredulo , ora eretico , ed or feifmatico; 
/. j. cd pib pu| tra tanle tcmpcftc si orribiIj . ffa M . 

fra vortici già sì famofi per tanti, e così grandi 
naufragi, fi mantenne fempre foda , fempre co* 
fìante nella vera credenza; ond'è che nelle Sacre 
Storie non ne và con altro nome , che non fia 
gloriofo ; ma d'onde mai vigore si grande , si gran 
fermezza di credere nella Sicilia , fe non dalla po* 
tenza di quella deftra di Maria , che tanto fcrifìe , ' 
e della gran pietà, e zelo di Medina, che Teppe 
. . confèrvare , e adoperare a prò di tutto il Regno tal 

poderofftlimo feudo , ad abbattere ogn' infernale 
• attentato , giache a confronto dt quelle cclefti dot* 
trine, che contengonfì nella Sacratiflìma Lettera , 
vedefi abbattuto , espugnato, annientato ogn' er- 
rore ? Quindi è , che Medina non paga d* inviarne 
per tutto il Regno le copie, ha voluto anche per 
mezzo de' Carli Stefani , de* CoAànttni Lafcari, 
de 1 Ferdinand i Bla/chi , translata co in più lingue 
A fogljo originale , fpargerlo da per tutto in bene* 
c-»f fìcio di tutti ; ond'e, che fi legge dagli Ebrei* 
r A dà' Greci , Latini , Iberi , Francefi , Polacchi , 
Germani , Milengrefi ,Glorgiani , Armeni , Chicli, 
£ che sò io ? ed in particolare fi sà nelle Spagne dal- 
la Maeftt d'un Filippo Secondo c d'Anna Au'ftria? 
Ti;^ qoal gioja <T JncftimabH valore , arpone 

**UJ .1 vi r\t~% 
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in petto, ed al collo, le copie; fi legge dai* 
Pontefici Paolo V., Urbano Vili., Inno. 
X-, XI., XII. , Clemente XI. , Benedetto 
XIII. , che T hanno arricchito d' innumerabili in- 
dulgenze,* e quei miracoli , che per autenticar le 
Verità delia Cattolica Fede , per opra dello Spirito 
Santo operavan gli Appoftoli , le fa per opra di 
Maria , la Sacra Lettera di Maria inviata a Metti- 
pa , effètti tutti da ila benedizion copiofa della gran 
Madre col Divin Figliuolo, che in effa contienefì, 
quale accompagnando Mefllna ad eflcr P uqica nel 
dar a credere, l'ha rete altresì un campo, in cui 
germogliò tèmpre fenile la Santità : E di vero non 
fu qùefta benedizione , o Medina , per cui ti riuscì 
dare al Mondo Cattolico invittiffimi Martiri, gli 
Ampeli, iCaij, iVittorj, PEleuterj, P Antee,. 
le Corone , ,i Cor ebbi , e tutte quelle Truppe di 
Martiri, che fotto la tirannia di Decio, diedero 
per la Fede, gloriofamente la vita , e tanti altri, 
che con Placido per la materna origine tuo figlio , 
fotto Mamucca incontrorono felicemente la morte? 
Non fu querta benedizione , per cui incontrarti la 
bella fòrte di prefentare al Celefte Spofo , tante pu- 
riflìme Vergini , come le BabUle , le Giuliane , le 
Vittorie , P Euftochie , e tante altre ? Non fu 
querta benedizione, rer cui ottenerti la gloria d* 
adornare la Chiefa co' Venerabili Prelati , e vir- 
taiofi Confeflòri , come co'Leoni II. Pontefici , co' , 
Stefani Terzi , cogl* Ifidori Ve/covi , con Bernar- 
di Abati Caffinefi, co* Bartolomei , co* Firmati, 
co'Nicandri, co'Petri, co' Demetrj , co'Crego- 
rj Anacoreti di Santiffima vita? Non fu in fine que- 
lla benedizione , per cui la liberalità del tuo Pub- 
blico venne ad invitar tante Rellgiofe Famiglie, a 
piantare in Te, prima d^ogn' altra Città di^ueft* 
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Pietr. March, 
1(6. 



cfi queftor Regift/ diUttrònfì di ptt 4>&Pt . 
Ri affrcCltti délloftèiTov H loro* domici 4 a ita- ] 
bflir vieppiù fa Cattolica Fede * !Aa che>f ofioy>£ 




di vantaggio ì fri fomtm par che aT* , dMcfltyà i> 
abbia voluto la Vergine far comune queir elogio f 
S^Jmod.bo- cjje a Lei diede S. Àmodeo; Dum Te bcnedi&gé 
mii.u<urir&. te lébyare cuptmaì , fruHtntuoì benedìEòi attbfà 
mas , & dùm huerìm ut laudare }fpecicm- orbativi 
fruftttum nimiX\dulccHlke de ti* etour \ Or vactó 
chf vuole a negar fc può^ l éhà Medina tia là Cfctfc 
Preeletta ringoiare nel crédere, Uriica nel darà ere» 
derc • Predetta y percfce^ual Miftica Città di Ma4 
ria prevenuta con larga beneditione'dal bracctóorW 
nipotente ééì Divti Padre < vérfandole i^feno de* 
pjù 'granchi , è di natftra , e* dlgràaia, come 
pierramence b fecon Mari*, perchè deft4twta>ad' 
éflère la Mlftica 1 Città dèi 'Signore . Singolare tirf 
crédere, perche !a Prima in tutto ^uelVuicI ito Re- 
gno ad abbracciarle con ammiraibll pfont^a i> 
grati Mirtei? dPhbftra crédtinzà , pèrche tmé\ fuoH 
Ctttìdihr/réb/.a^iftiriziort^di grado , o^perfoné 
ffàriaternenclodrr gtan pefoolo'di perdere *1canti«rf 
che foro feliciti ,« cow&*lero di foggettaTfi alla; 
rinoma légge-, tmroccfcè comenciV Elìamifterj.in* 
togati , edbfcuri , e che J vertifib odiata \ ed a«w>fr» 
jrltada Popoirrnbrehe^cornparra dì telVaggU^* 
d"ii\ìùci^tm nèglétta ,' e di 'vite.: ;Sihgda& ne* 
credere, pèrche tatti uniformi ÌA abbracciare a 
vòctTriongiàdrD Fo , non di GiesùCrtfto 5 , ma d'un- 
fW-'Paolq ,' con ta[t >d|ìe prediche , iew/.a Profeti , e 
fèirViS miradòlK^E final mèrttfe (ingoiale rie! credere^ 
pWne'fóloà-a'le Cktà tl^tf^y chfc ptraucemica dtt 
' ^iifi^fttie ìfj»>edl- fefé«#iè ambA-icefi* altogran : 
'to^ro/butnaV Y&gfte allora fcfliiOftotttf 

* 3 e ne- 
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* negletti no* barite le dertfió?! ^choiotivedew 
va 4^ùii Monda , onde ir^ratiTagioneifortì ratfufc 
<Éh*|e(à fra tutte le altre di quello fedei tfttmo Regno, 
H Primato *ì Uoica>poi nièk dav ^.creder© > ■ e 'perciò 
tfaccomepagoò dowfua benedizione il Dìvm Fi^ruo* 
fó , 'con 1W gran Madre ,»che Macihatdi tutti LGc* 
denti , a lei fola degnoffi spedine idi pròprio pugtio 
la Sacratili! ma Lettera; ^ c perciò s' attenne di ih <~ 
verletfl gr a n d* A |i p© fio Io?/ Lettera ^ che contiene di 
noli r a Fede i gran mi<tei;j*r confondere tutte , an- 
che le r^ùe per frerfe eresìe . Unica per ì y x tempio di 
fuacoftanza, mantenendo fempre illibata la Fede, 
anche rnjBczzq, ;é fotto il dominio di gente birba* 
rà , non credente., e nemica .per fin. del, nome jdi 
Criftiano ; illuftrando querto bel Aiolo con la Santi- 
tà più dipinta d' innumerabili Eroi della Cattolica 
Chiefa . Unica per le opere di Tua generofa creden- 
za , fpargendo qualCapo, in tutto il Regno , ed 
altrove i Divini Mifterj, the fi contengono nel Sa- 
cratirTimo Foglio , facendo sì , che il Regno tutto , 
con fiupore d'ognuno , fi mmtenefTè Tempie fedele, 
mezzo ad un Mondo , anzi a dir meglio, fotto Pim- 
perio d'un Mondo or incredulo , ora eretico, ed or 
fei fm a tico. Unica perche fola s'armò a diftrug^ere, 
e sbandire da queft' Ifòla i nimici giurati di noftra 
Fede; perche la Prima ad abbracciare , e mante- 
nere ancora con grafie rendite , oltre a tante cafè 
Pie, tante Religioni, e tante , che da qui poi, co- 
me Capo , dilatarono da per tutto nel Kegno ad 
afiòdar vieppiù la Cattolica Fede. Or fe P è così : 
Vergine Sacrofanta , che altro mai ci refia , fè non 
che defte Voi il final compimento alle fempre gran- 
di , e fempre efficaci benedizioni a prò di Meffina , 
che fi contengono nel Sacratiffimo Foglio? Ilcco 





te Voiaì , cbe ottcncS* El ite! tempfrde'bcpt 
Tempre più l'abbondanza , a fin di poterne a più 
bell'aggio oonfcrvar mai 1 frroprc , e dilatare anco- 
ra i Mifterj Sacrofànti di uoftra credenza , Fate sì » 
che abbondale ancor Tempre più àf veri beni dell* 
Anima , ad ottenere in fine ii prèmio fofpirato , là 
nel vivere eterno , ed ivi benedire , e ringraziare 
afsierre l' Onnipotente Delira del Divino Padre , 
che prevenne la fua Città , ad eiTer la (ingoiare nel 
credere , come pure la voftra , e det Divin Figliuo- 
lo , che K accompagnarle ad cflèr V unica nel dar a 
credere, onde noflà da Voi mai Tempre apertamen- 
te replicar fi ; Uno % un*tfith8am€*. . ì\ , 
•j?m^ / > VXi\ »v J »;ttoof.» continuili j oiiwf^iO 

: I » j • ' 2] i. ; .. r| . 
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Ornati ffimifancgyrìi bu\ui Aut borii laude m 
Cu* quibui iam Anagr ammattir ui 

. Epigramma** 

JQn* in obfeqmntk Mimi fptci*en\ 
Cofmai Antonini Ardizzono , & t rancifcui frate r 

. Po/*™- 
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Anagr-fittcrdè. , . f : 



ÀC^tÌont\fftttmifacrisxùkKi\%r6. 

■> • • • » T ! y \ ' - ' » > • 1 

Numerale. 

► » 

fl/V f//** ì terra fajjba corda trabit. i%f6. 



Palladii alma Parem , Bellorum Zàncla tropbccit 

Inclita cai vita , Pignora Virgo dedit • 
Gaudt beata tuum nfirà virtute Cololìum 

Laudibui , & tantum tolh per a/faa vìram. 
Sac rii ijìe colepi noftrorum pe&óKndiHi*. >?.tf 

Noi rapir ad Calùm , Te fuper afra vcbit. 
Laude ; lyra [copulai /jt fiBè Traciui ohm 

Dircxufque cbelii Jaxa movere fonu> 
Hic Sacer Jfocratei , Ccth eum mijfui ab alto, 

Jlluc è terra fajfea corda trabit. 



Digitized by Google 



' \Uììkolam<^loJfo M^Jfànenfts ) 
Xnmgr* litorale. 



* ' ' J*/ mitam fity noi aleni nocuou l %K* 



1 



Numerale. 



T* *j PatrUmfifir* De cui. \%s6. 

Si Clari quondam Rbpdij celebrére Ccfojfm 
Laudibui en cdcbrat Z ancia Superba Juum. 

Qui potuti tantai.brtvitèr contenere lauda 
Virgtnh , & Patriam tollere ad ajhafuam 

Te decitnergo tu* Putrì* *W tfftfattmut^ 
Cumjìi aleni nocuoiSoh Meolae, micanu 



Eiutdem AutborU laudcm , 
. V* DJSTICHON. '>^vv 
Unica Znncla qa*>a*ìp cr<diàb Vtk , 
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